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Nuove rivelazioni giornalistiche aggravano la crisi della Casa Bianca 

II I I I I io gioco di Washington 
Armi a Teheran e informazioni a Baghdad 

Gli Usa avrebbero dato notizie su obiettivi militari alPIrak impegnato nella guerra del Golfo contro il regime di Khomeini 
I proventi delle forniture belliche usati anche nella campagna elettorale repubblicana - In ospedale il capo della Cia Casey 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Irangate? 
Contragate? Forse è meglio 
chiamarlo Reagangate que­
sto scandalo che giorno per 
giorno offre colpi di scena, 
rivelazioni, Imprevisti che 
aggravano la posizione del 
presidente e degli uomini *H 
cui si è circondato. L'elenco 
di ciò che è emerso nelle ulti­
me 48 ore conduce alla con­
clusione che siamo di fronte 
a un'avventura politica dagli 
esiti Imprevedibili. Ecco le 
ultime novità. 

1) Il colonnello Oliver 
North. già addetto al Consi­
glio per la sicurezza naziona­
le, ha usato una parte del 
profitti ricavati dalla vendi­
ta di armi americane all'Iran 
per Inquinare ed alterare 
l'ultima campagna elettora­
le per il congresso. Ben cin­
que milioni di dollari (circa 
sette miliardi di lire) furono 
utilizzati per sconfiggere l 
candidati ostili al finanzia­
mento dei contras che 11 han­
no fatti scendere In campo 
per abbattere il governo del 
Nicaragua. A spiattellare la 
vicenda che aggrava la posi­
zione del colonnello facendo­
gli correre II rischio della ga­
lera per aver tentato di con­
traffare con mezzi Illeciti 
l'esito delle elezioni sono sta­
ti due giornali di provincia: il 
•Lowell Sun-, che esce nel 
Massachusetts e 11 «Mianl 
Herald», pubblicato In Flori­
da. I beneficiari del finanzia­
menti «Iraniani» sono stati 
l'ex senatrice Paula Ha-
wkins della Florida, l'ex se­
natore Jeremlah Denton 
dell'Alabama e l'ex deputato 
Ken Kramer del Colorado. 
Tutti e tre sono repubblica­
ni, tutti e tre sono sostenitori 
dei contras e tutti e tre sono 
stati sconfitti nonostante 
l'uso spregiudicato di «spot» 
televisivi mandati in onda 
da gruppi di estrema destra 
che avevano ricevuto questi 
milioni di dollari dei «terro­
risti» Iraniani in nome della 
lotta contro il «terrorismo» 
del governo nicaraguense. 
Nel Maryland, invece, 11 can­
didato democratico Michael 
Barnes, è stato sconfitto nel­
la elezione a senatore, larga­
mente inquinata dagli attac­
chi al suo rifiuto di finanzia­
re I contras. Per questo chie­
derà un'inchiesta parlamen­

tare. Altri sei democratici, 
tutti deputati, e tutti contra­
ri ad aiutare t contras hanno 
subito gli attacchi del gruppi 
estremisti finanziati dal sol­
di raccolti dal colonnello 
North, ma sono usciti egual­
mente vincitori dalla prova 
elettorale. L'intraprendente 
colonnello, come forse si ri­
corderà, si è rifiutato di ri­
spondere alla commissione 
parlamentare adducendo il 
quinto emendamento della 

Costituzione (che appunto 
autorizza a tacere 11 teste in­
criminabile sulla base delle 
proprie dichiarazioni). Ma 
altri protagonisti di questa 
losca vicenda, Identificati 
dal due giornali, hanno so­
stenuto che essi si sono limi­
tati a fornire al candidati 
pro-contras soldi forniti da 
ricchi contribuenti antico­
munisti, antlsovletlcl e antl-
sandlnistl. Se risultasse pro­
vato che fondi statali sono 

stati utilizzati Impropria­
mente, per di più da un mili­
tare e per alterare le elezioni, 
nessuno risparmerebbe al 
colonnello North qualche 
anno di galera. 

2) Ma chi crederà mal che 
il famigerato colonnello ab­
bia fatto tutti questi pasticci 
da solo e senza, come suol 
dirsi, coprirsi le spalle? Nes­
suno, ovviamente. E Infatti, 
Ieri si è saputo che 11 colon­
nello North. all'inizio di otto­
bre, aveva Informato 11 diret-

Donald Regan. Nella foto ìn alto a destra: Ronald e Nancy Rea-
gan durante uno «speciale» della Nbc «Natale a Washington» 

«Il segreto di Stato 
lo decida l'Alta corte» 

La proposta lanciata in un convegno su «Democrazia e segreto» che 
si è svolto a Bologna con la partecipazione di giuristi e parlamentari 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Drammaticamente 
amara la conclusione del prof. Paolo 
Barile: «Siamo liberi, è vero, ma non 
Siamo padroni del nostro destino...: 
Con queste parole l'Illustre giurista 
ha terminato la relazione che Ieri ha 
tenuto a Bologna, nella bella sala dei 
convegni della Cassa di Risparmio, 
per la II Giornata Internazionale di 
studio organizzata dall'Istituto Cat­
taneo sultema «Democrazia e segre­
to». 

Una relazione ampia, di «grande 
rigore etico», come l'ha definita il 
prof. Luigi Pedrazzl, coordinatore 
del dibattito, che ha trattato tutti gli 
aspetti della delicata materia, soffer­
mandosi particolarmente, com'era 
prevedibile, sul segreto di Stato. Un 
segreto, che può essere accettabile 
solo quando è proiezione di interessi 
costituzionalmente rilevanti e limi­
tato nel tempo. 

Ma come e noto 11 segreto di Stato, 
politico e militare, è stato opposto 
quasi per tutte le inchieste che ri­
guardano fatti di eversione e di stra­
ge, da piazza Fontana ai processi più 
recenti per analoghi reati. Proprio 
nel giorni scorsi, inoltre, la Corte Co­
stituzionale ha ritenuto Inammissi­
bile Il ricorso del giudice Istruttore di 
Firenze, Minna, che aveva sollevato 
conflitto di attribuzione contro l'op­
posizione del segreto nel confronti di 
una inchiesta di cui è titolare e che 
riguarda attentati ferroviari di Inne­
gabile matrice eversiva. 

Per 11 prof. Barile, In sostanza, il 

segreto può essere posto solo se volto 
a tutelare, e non in maniera generi­
ca, la sicurezza dello Stato. I servizi 
segreti, peraltro, non dovrebbero 
svolgere alcuna azione operativa, li­
mitandosi alla sola raccolta di infor­
mazioni. Ma figurarsi! Basta leggere 
gli atti di alcuni fra 1 più Importanti 
processi, dalla Rosa del venti alla 
strage del 2 agosto a Bologna, per 
rendersi conto che non solo c'è stata 
operatività dei servizi, ma che spesso 
tale operatività ha avuto come fine 
esclusivo quello di deviare o inqui­
nare le indagini della magistratura. 
In Italia, oltre tutto, la questione del 
controllo è molto vaga. «Il più serio 
controllo — ha detto II prof. Barile — 
è quello sul fondi, come avviene ne­
gli Stati Uniti». 

Altri aspetti del segreto riguarda­
no, poi, trattati internazionali, non 
conosciuti dal Parlamento. Si instal­
lano missili in Italia e si parla di una 
doppia chiave, una americana e l'al­
tra italiana. Ma chi è che In Italia ce 
l'ha? Anche sul traffico delle armi, la 
materia è riservata alla discreziona­
lità dell'esecutivo. Ma tutto, dò, co­
me nel caso dell'installazione dei 
Crulse, può portare alla limitazione 
della sovranità nazionale. 

Poteri occulti e governo Invisibile 
si estendono, come una rete soffo­
cante, a molti aspetti della vita del 
paese, da quello economico a quello 
politico. Molti i pericoli che incom­
bono e grande, quindi, deve essere la 
vigilanza, se si vuole imboccare una 
strada che ci faccia tornare ad essere 

padroni del nostro destino. 
Vivace e interessante 11 dibattito, 

al quale hanno partecipato magi­
strati come Ferdinando Imposima-
to, Piero Vigna, Giovanni Tamburrl-
no e parlamentari come Sergio Fla-
mlgni. Libero Gualtieri. Il senatore 
Gualtieri, repubblicano, presidente 
della commissione di controllo sul 
servizi segreti, ha svolto una difesa, 
che sarebbe Ingiusto, tuttavia, defi­
nire puramente d'ufficio. Una di­
stinzione — ha detto — deve essere 
operata fra 11 passato e il presente, 
altrimenti 11 rischio della confusione 
diventa concreto. Al collega comuni­
sta Flamlgnl, che aveva con accenti 
severi criticato l'operato del servizi 
Informativi fornendo una casistica 
Impressionante, Gualtieri ha dato 
ragione, aggiungendo però che dal 
198011 clima è cambiato. A suo pare­
re, inoltre, non è giusto dire che 1 
servizi segreti sono inquinati per lo­
ro natura. E anche per 11 passato, è 
difficile ritenere che 1 servizi abbiano 
agito al di sopra di Inconsapevoli e 
innocenti governi. Oggi, comunque, 
a suo dire, non ci sarebbero situazio­
ni fuori controllo. «Attenzione — ha 
osservato 11 senatore repubblicano 
— a non consegnare alla piazza an­
che la nostra ombra». 

Ma altro che «ombre» quelle di cui, 
subito dopo, ha parlato il giudice Im-
poslmato, già giudice Istruttore di 
importantissime Inchieste a Roma e 
ora a Vienna, nella delegazione delle 
Nazioni Unite che si occupa della 
droga. Non soltanto ci sono state de­

viazioni del servizi In Italia. C'è stato 
anche il sostegno di servizi stranieri 
al terrorismo, con la volontà di de­
stabilizzare il nostro paese. L'arma 
per uccidere Occorslo venne fornita 
dai servizi spagnoli. Servizi segreti 
Israeliani e di paesi arabi si sono 
messi in contatto con le Brigate ros­
se. L'immunità diplomatica, in più. 
ha spesso coperto azioni delittuose. 
Un quadro impressionante. 

Il giudice Tamburino, a sua volta, 
ha sollevato questioni di penetrante 
attualità, tutt'altro che prive di 
aspetti inquietanti. Oggi, per esem-

Elo, l'ultima parola sul segreto spet-
\ al capo dell'esecutivo. Può lasciar­

ci tranquilli questo aspetto? Vedia­
mo. I servizi sono alle immediate di­
pendenze dell'esecutivo. Può accade* 
re che talune indagini coinvolgano 
l'attività del governo. In tal caso, il 
capo dell'esecutivo può trovarsi in 
una situazione in cui 11 proprio Inte­
resse contrasti con l'accertamento 
della verità. Soluzione migliore sa­
rebbe quella, quindi, di affidare l'ul­
tima parola alla Corte costituziona­
le, organo che potrebbe offrire una 
garanzia ben altrimenti maggiore di 
equilibrio e di serenità di giudizio. 

Interessantissimo, dunque, 11 con­
vegno, al quale hanno portato 11 sa­
luto anche 11 presidente della giunta 
regionale dell'Emilia-Romagna, 
Lanfranco Turcl e II presidente del-
l'Assoclazlone del familiari delle vit­
time delle stragi, Torquato SeccL 

Ibio Paolucci 

tore della Cia. William Ca-
sey, del collegamento tra la 
vendita di armi all'Iran e 11 
finanziamento segreto al 
contras. Il dato è emerso dal­
la testimonianza resa a porte 
chiuse qualche giorno fa dal 
vice direttore della Cia Ro­
bert Gates. Il segreto, manco 
a dirlo, è stato rotto da una 
autorevole fonte giornalisti­
ca, 11 «Wall Street Journal» e 
le rivelazioni colpiscono .di­
rettamente Ronald Reagan. 
Casey. Infatti, oltre che di­
rettore della Cia è un grande 
amico del presidente, tanto 
che Reagan gli affidò nel 
1980 la direzione della pro­
pria campagna elettorale. 
Casey. in quanto capo della 
massima agenzia di spio­
naggio, vede ogni mattina 
Reagan. Non è credibile che 
abbia taciuto al presidente 
che un Intraprendente co­
lonne) lo era riuscito a far ar­
rivare al contras quel milioni 
di dollari che un voto del 
congresso aveva bloccato. Il 
semplice buon senso vuole 
che il subalterno o l'amico 
capace di fare un simile «fa­
vore» all'uomo più potente 
de*l mondo non si tenga il se­
greto per sé ma se ne faccia 
vanto con l'interessato. Dun­
que i casi sono due: o Reagan 
sapeva dell'operazione che 
scavalcava 11 congresso vio­
lando tre o quattro leggi ed è 
colpevole, o non sapeva, ve­
niva tenuto all'oscuro delle 
magagne combinate dal suol 
collaboratori ed è un Incapa­
ce. E può un presidente col­
pevole o Incapace continua­
re a dirigere il proprio paese? 

3) In conseguenza di quan­
to sopra si sta facendo strada 
la voce di un possibile ritiro 
anticipato di Reagan dalla 
scena'della Casa Bianca. Le 
sue dimissioni, magari moti­
vate con «ragioni al salute», 
sarebbero sollecitate, all'In­
terno del partito repubblica­
no, da quanti ritengono che. 
al punto In cui sono arrivate 
l£ cose, non. ci. farebbe altra 

"via per garantire' la' riconqui­
sta della presidenza al Gop, il 
Grand Old Party, nel 1988. 
L'ascesa al vertice di Georg 
Busch, l'attuale - vicepresi­
dente, consentirebbe di sca­
ricare su Reagan la respon­
sabilità dell'accaduto che 
non consiste soltanto nello 
scandalo Iran-contras ma 

anche nel comportamento 
oscillante seguito dal presi­
dente quando la pentola si è 
scoperchiata. I fautori di 
questa soluzione sostengono 
che Reagan ha sbagliato a 
non fare Immediatamente 
un repulisti (consigliato an­
che dalla moglie Nancy) li­
quidando, oltre Polntdexter, 
anche il capo di gabinetto, 
Regan e sollecitando le di­
missioni del segretario di 
Stato George Shultz. Questa 
esitazione nel compiere un 
atto di forza non ha favorito 
Reagan, anzi lo ha fatto ap­
parire come un leader debole 
o comunque esposto al colpi 
di chi ha agito o in suo nome 
o coperto dalla sua autorità. 
L'ipotesi di un ritiro antici­
pato di Reagan suscita però 
molte obiezioni. 

SI osserva che 11 vicepresi­
dente. nella vicenda del con­
tras, rischia di risultare più 
coinvolto dello stesso Rea­
gan, per via del rapporti 
mantenuti, direttamente o 
attraverso il proprio consi­
gliere Donald Gregg, con 
personaggi del sottobosco 
terroristico latinoamerica­
no. Tra gli altri, con Felix 
Rodriguez, che pare fosse 11 
capo di Hasenf us, l'ex agente 
della Cia abbattuto su terri­
torio nicaraguense con un 
carico d'armi per i contras, e 
di Ramon Medina che il 6 ot­
tobre del 1976 fece saltare In 
aria con una bomba un De 8 
della cubana Airlines con 73 
persone a bordo di un volo 
tra Barbados e l'Avana. A 
Bush, Inoltre, molti repub­
blicani non accreditano le 
caratteristiche e il piglio psi­
cologico di un leader capace 
di riconquistare la Casa 
Bianca. I più spaventati del­
la staffetta Reagan-Bush so­
no però i democratici 1 quali 
preferiscono avere alla Casa 
Bianca un Reagan azzoppa­
to dalle elezioni e «cotto» dal­
lo scandalo, piuttosto che un 
Bush 11 quale si candidereb­
be per l'88.'con l'autorità de-
rivantegli dall'aver òédipato 
il posto di presidente negli 
ultimi due anni del reaganl-
smo. 

4) Il personaggio più peri­
colante, almeno per il mo­
mento, resta Donald Regan, 
11 capo di gabinetto del presi­
dente. Reagan lo ha autoriz­
zato a deporre dinanzi alla 

Commissione parlamentare 
che indaga sullo scandalo. 
Anzi dalla Casa Bianca è tra­
pelato l'annuncio che lo stes­
so presidente è disposto a 
farsi Interrogare dalla com­
missione. Non è la prima vol­
ta che a un presidente capita 
una cosa del genere. Già 
Ford decise di deporre dopo 
il rumore suscitato dal «per­
dono» da lui concesso a Ni-
xon per favorirne le dimis­
sioni In seguito allo scandalo 
del Watergate. 

5) Il «Credit Sulsse», la 
banca svizzera che servì al 
colonnello North come Inter­
mediarla per far arrivare ai 
contras l dollari guadagnati 
vendendo armi all'Iran, ha 
bloccato per un mese il rela­
tivo conto corrente. Il conge­
lamento è avvenuto su ri­
chiesta del governo america­
no. Si tratta di una decisione 
non comune per l banchieri 
di un paese che attirano 1 ca­
pitali garantendo segretezza 
e compiacenza sull'origine 
del danaro. In Svizzera più 
che altrove, il danaro «non 
olet», non puzza. 

6) Il bollettino dello scan­
dalo registra anche una noti­
zia, diciamo così, indiretta­
mente significativa. William 
Casey è stato colto da malore 
Ieri mattina mentre era nel 
suo ufficio di direttore della 
Cia. È stato ricoverato d'ur­
genza al Georgetown Hospi­
tal e gli è stato riscontrato 
uno stress da esaurimento. 

7) Infine una curiosità: se­
condo il «Washington Post», 
durante l mesi nei quali gli 
Usa, tramite 11 colonnello 
North passavano armi all'I­
ran, la Cia forniva all'Irak le 
Informazioni raccolte dai sa­
telliti-spia americani sugli 
obiettivi che 1 bombardieri 
irakeni avrebbero poi colpito 
(fabbriche, centrali elettri­
che, concentramenti di trup­
pe). Non si sa se tra questi 
obiettivi ci fossero 'anche ,1 
missili via via ricevuti da 
Israele o direttamente dagli 
Stati Uniti. Iff tal caso si sa­

rebbe» trattato di un ciclo 
perfetto: una catena di pro­
duzione e di distruzione, di 
un capolavoro di diplomazia 
equidistante, di una corretta 

- applicazione del principio bi­
blico «La mano destra non 
sappia ciò che fa la sinistra». 

Aniello Coppola 

Intervista all'Unità del ministro degli Esteri siriano Faruk al Shara 

Damasco ritorce le accuse contro gli Usa 
Terroristi sono loro, l'Europa sbaglia a dargli retta» « 

«Abu Nidal non è in Siria» - Appoggio alla conferenza interna­
zionale di pace - l'Irangate e il riavvicinamento con la Giordania 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — Le misure re­
strittive adottate dai paesi 
europei non preoccupano la 
Siria, che respinge recisa­
mente le accuse di terrori­
smo («Abu Nidal non è a Da­
masco, 11 suo ufficio è tenuto 
strettamente sotto control­
lo») e ribadisce 11 suo impe­
gno per una pace «giusta e 
globale» in Medio Oriente, al 
di fuori di ogni «plano par­
ziale o separato». Questo il 
succo dell'intervista che ci 
ha rilasciato il ministro degli 
Esteri di Damasco Faruk al 
Shara. Diplomatico abile, 
accorto e di modi affabili, 
ma molto fermo nelle sue 
posizioni, uomo di fiducia 
del presidente Assad, Al Sha­
ra e ben conosciuto negli 
ambienti politici italiani per 
essere stato per vari anni 
ambasciatore di Siria a Ro­
ma. L'intervista — la prima 
ad un giornale Italiano da 
parecchio tempo a questa 
parte e comunque dal raid 
americano su Tripoli dell'a­
prile scorso — inizia inevita­
bilmente con il tema del ter­
rorismo. 

— Come giudica Damasco 
le misure adottate dai paesi 
europei, sulla base dei ri­
sultati dei processi di Lon­
dra e di Berlino? 
•Il tempo ha dimostrato — 

esordisce Faruk al Shara — 
che le accuse contro di noi 
non sono sostenute da alcu­
na prova. L'odore di cospira­
zione è molto evidente, negli 
scopi del processo HlndawTa 
Londra. Noi non difendiamo 
Hindawl, ma respingiamo 
ogni connessione, ogni colle-

?amento fra li crimine di 
lindawl e la Siria. E una ve­

ra e propria cospirazione». 
Al Shara si sofferma a 

lungo sul dettagli del proces­
so per dimostrare come gli 
elementi chiave (ad esempio 
come mal la valigia con l'e­
splosivo sia sfuggita ad ogni 
controllo e perché sia stata 
aperta In assenza della sua 

j proprietaria) non siano stati 

verificati a fondo; e riprende 
l'ipotesi di Chlrac e di «Der 
Spiegel» che dietro tutto l'af­
fare ci sta la mano del Mos-
sad Israeliano. «Il punto cen­
trale comunque — continua 
il ministro — è un altro. 
Quale l'interesse della Siria 
In simili azioni? Chi ne trae 
beneficio? Certamente Israe­
le, e non la Sìria». 

«Se veniamo ora alle misu­
re europee, e alla nostra ri­
sposta, possiamo dire che 
queste misure, soprattutto 
da parte del governo Tha-
tcher e di coloro che lo ap­
poggiano senza porsi nessu­
na domanda, rispecchiano 
un certo revival delle vecchie 
tradizioni colonialistiche. 
Gli inglesi non vogliono di­
menticare i loro insuccessi 
nella regione (come a Suez); 
30 o 40 anni fa erano loro a 
dettare gli eventi, e oggi non 
si rassegnano. Oltre a ciò. le 
misure in sé sono prive di si­
gnificato. Noi, ad esemplo, 
non compriamo armi dal­
l'Occidente. e se ci sono re­
strizioni negli aeroporti, esse 
colpiscono tutti gli arabi, e 
non solo 1 siriani. Alcune di 
queste misure, poi, sono ve­
ramente meschine, come 
l'annullamento delle visite 
ad alto livello. Dovrebbero 
vergognarsi di annunciarlo 
pubblicamente. Non c'è 
niente di più meschino che 
dire a qualcuno: con te non 
voglio nemmeno parlare. 
Per questo la maggioranza 
della nostra popolazione 
guarda oggi con diffidenza 
al rapporti con l'Europa. 
Sanno che 11 nostro governo 
ha ragione al cento per cento 
e che la Thatcher ha torto al 
cento per cento, e sanno che 
dietro questa cospirazione ci 
sono gli Stati Uniti, e dietro 
gli Usa c'è Israele. Questa è 
l'ultima invenzione per Indi­
care la Siria come terrorista: 
ma il nostro popolo sa che gli 
Usa sono il leader del terrori­
smo nel mondo {pensiamo a 
urenada, ai Kicàfàguó, à 

Cuba) e che Israele è il leader 
del terrorismo nella regione, 
che pratica ogni giorno il 
terrorismo nei territori oc­
cupati». 

— Ma come spiega che ci 
sia tuttora a Damasco un 
ufficio del gruppo di Abu 
Nidal? 
•La causa palestinese è la 

causa della Siria, per ragioni 
storiche e geografiche. Tutte 
le fazioni palestinesi hanno 
propri uffici a Damasco. 
Posso comunque affermare 
che Abu Nidal non è a Da­
masco e che la leadership del 
suo gruppo non è a Damasco 
né in territorio siriano; e 11 
suo ufficio è soggetto a re­
strizioni e controlli cui non è 
sottoposto nessun altro uffi­
cio palestinese. Noi facciamo 
una chiara distinzione fra 
terrorismo e legittima lotta 
contro l'occupazione israe­
liana. Noi non permettiamo 
nessun atto di terrorismo, se 
ne siamo a conoscenza; e se 
qualche atto di terrorismo è 
compiuto a nostra insaputa, 
non restiamo con le mani in 
mano. Ma non è detto che 
tutte le misure che adottia­
mo contro 11 terrorismo deb­
bano essere rese pubbliche. 
E soprattutto non accettia­
mo lezioni In proposito dalla 
stampa e dal governi stra­
nieri». 

•Bisogna aggiungere — 
prosegue Al Shara — che c'è 
una decisione americana di 
usare 11 nome di Abu Nidal 
per colpire ogni paese arabo 
che sostiene I palestinesi. 
L'uso del nome di Abu Nidal 
è una copertura per giustifi­
care le loro pressioni e la loro 
possibile aggressione contro 
la Siria. Se Washington e 
Londra fossero sincere 
quando parlano di terrori­
smo, dovrebh;ro sostenere 
l'iniziativa del presidente 
Assad per un impegno inter­
nazionale per combattere 11 
terrorismo e per distinguere 
fra terrorismo e legittima 
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NEW YORK — Il ministro degli Esteri della Sirie. Faruk al Shara. mentre pronuncia un discorso dinanzi all'Assemblea generala 
della Nazioni Unite 

blettivo di Washington e 
Londra è combattere la resi­
stenza nazionale, non 11 ter­
rorismo». 

— Quale l'atteggiamento 
siriano sugli ultimi svilup-

1>i della crisi mediorienta-
e? 

«Noi appoggiamo l'idea di 
una conferenza internazio­
nale con la partecipazione di 
tutte le parti interessate e del 
cinque membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza. 
Alle Nazioni Unite, solo gli 
Usa e Israele si sono pronun­
ciati contro, perché vogliono 
Imporre 11 loro concetto di 
pace e rifiutano una pace ge­
nuina. Il loro rifiuto della 
conferenza Internazionale è 
di fatto un Invito alla guerra. 
significa che essi pensano so­
lo a una soluzione secondo I 
loro plani e sono pronti a 
usare la forza per imporla. E 
poiché la Siria si oppone al 
disegno americano e Israe­
liano, cercano di Indicarci 
come terroristi. Se slamo 
contro Camp David, slamo 
terroristi; s* slamo contro gii 

Incontri di Peres con Muba-
rak e Hassan II. slamo terro­
risti; se insistiamo per la 
conferenza Internazionale e 

Eer una soluzione globale, 
asata sul ritiro totale di 

Israele dal tenitori occupati 
e sul legittimi diritti nazio­
nali del palestinesi, slamo 
terroristi!. 

— Voi siete alleati dell'I­
ran, anche nella guerra del 
Golfo. Come avete accolto 
la notizia che l'Iran acqui­
sta armi dagli Usa? 
«Voglio sottolineare un 

aspetto specifico di questa 
vicenda. L'amministrazione 
americana conduce una po­
litica a due facce: è dimo­
strato che per I suol Interessi 
può fare qualsiasi cosa, può 
sacrificare qualsiasi impe­
gno. valore o principio, può 
compromettere i principi 
che afferma di porre alla ba­
se della sua politica estera. 
Non slamo stati sorpresi da 
queste rivelazioni perché 
sappiamo quanto sia Ipocri­
ta l'amministrazione ameri­
cana. Alcuni oaesi arabi di­

cono che adesso la politica 
americana ha perso credibi­
lità, ma per noi era così da 
molto tempo. Semplicemen­
te. questo fatto è ora messo 
In una luce più evidente*. 

— Di recente c'è stato un 
netto riawicinamento fra 
Siria e Giordania. Che rap­
porto c'è con la questione 
palestinese? 
•L'America e I governi eu­

ropei non devono pensare 
che la Siria sia Indebolita 
dall'affare Hlndawi. Danno 
l'impressione di non impara­
re nulla dalla storia, né dagli 
avvenimenti recenti. Voglio­
no rivitalizzare la soluzione 
parziale giordano-palestine­
se, l'accordo di Amman, par­
lano di Intesa fra Egitto, 
Giordania e alcuni palesti­
nesi, vogliono ricreare un 
clima che è già stato distrut­
to. E sbagliano ancora una 
volta. La Siria resta ferma 
nel suo impegno per una so­
luzione globale, contro tutti 1 
plani parziali e separati. La 
grande maggioranza delle 
masse arane è con noi. e que­

sta è la nostra forza. Gli Usa 
affermano che 14 paesi della 
regione sono loro alleati e 
che la Siria è dunque isolata. 
In termini geopolltlcl, que­
sto è un nonsenso. Non è una 
questione di numeri, ma di 
politica». 

— L'intervista volge al ter­
mine, il ministro in questi 
giorni ha un calendario di 
impegni fittissimo e non è 
stato facile trovare un «bu­
co» di tre quarti d'ora per 
noi. Il discorso torna all'i­
nizio, al terrorismo. 
•L'unico modo per mettere 

fine al terrorismo — dice Al 
Shara — è reciderlo alle ra­
dici, risolvere il problema pa­
lestinese. Prendete I giovani 
nati e cresciuti nei campi del 
Libano. Come si può chiede­
re loro di essere riflessivi e 
saggi se vivono perennemen­
te nella follia? Non è da stu­
pirsi che siano disposti a 
qualunque cosa. Solo una 
pace nella giustizia può sra­
dicare le ragioni della vio­
lenza». 

Giancarlo tannimi 

Resta in carcere Josephine Sarkis 

Per le «Fari», 
condanne ribadite 
dalla Cassazione 

La donna è considerata la «cassiera» del­
l'organizzazione libanese - Le minacce 

ROMA — Josephine Abdo Sarkis, la «cassiera* delle «Fari» (le 
frazioni armate libanesi) rimarrà in carcere e dovrà scontare 
l'intera pena che le era stata comminata dal giudici della 
Corte di Appello di Trieste: 15 anni di reclusione. Stessa deci­
sione, Ieri, anche per Abdullah El Mansourl che aveva tenta­
to di introdurre in Italia il 6 agosto 1984, sette chili e mezzo di 
esplosivo.' Sono stati 1 giudici della Cassazione a confermare 
le precedenti condanne e a rendere così definitiva una sen­
tenza che aveva provocato un diluvio di minacce all'Italia e 
al presidente del Consiglio Craxi, da parte del gruppo terrori­
stico libanese. In Francia, come si ricorderà, almeno formal­
mente, erano state proprio le «Fari» a mettere a ferro e a 
fuoco Parigi, proprio per chiedere la liberazione di George 
Abdallah, capo del gruppo. La Sarkis. considerata 11 braccio 
destro di Abdallah. era stata arrestata a Fiumicino, alla fine 
del 1984. per «concorso morale» con Abdullah El Mansourl 
che aveva tentato di portare in Italia esplosivo dal valico di 
Opiclna, ma era stato preso appena In tempo. La Sarkis, 
secondo la polizia, fino a pochi giorni prima, era stata in 
Spagna Insieme all'amico e «fratello* di lotta. Quindi, secon­
do 1 giudici, non poteva non essere Informata di quanto 11 
giovane stava preparando. La Sarkis, comunque, aveva sem­
pre negato ogni addebito: di essere delle «Fari», di conoscere 
El Mansourl, di sapere qualcosa della preparazione di un 
eventuale attentato. Su questa base la donna aveva chiesto al 
propri legali di chiedere l'annullamento della sentenza di 
secondo grado che la riguardava. Un nuovo giudizio le avreb­
be permesso, fra l'altro, di riguadagnare la libertà poiché 1 
termini di custodia cautelare sarebbero scaduti, per lei, nel 
marzo del 1987.1 legali della donna, tra l'altro, avevano chie­
sto al ministero di Grazia e giustizia, di non consegnare l'im­
putata alle autorità americane e israeliane che ne volevano 
l'estradizione. La Cassazione, dunque, ha confermato la sen­
tenza di condanna che è, appunto, diventata definitiva. Per 
l'estradizione negli Usa e In Israele negli ambienti responsa­
bili si è fatto capire che, quasi sicuramente, le due richieste 
dall'estero non saranno accolte. La Abdo Sarkis, anche in 
carcere, ha sempre continuato a sostenere la propria Inno­
cenza affermando di essere stata condannata Ingiustamente 
e senza prove. In realtà, la polizia avrebbe abbondantemente 
provato 1 suol rapporti con George Abdallah e con El Man­
sourl. Ce poi 11 capitolo delle minacce all'Italia provenienti 
dal Libano, proprio a nome delle «Fari* o di altre sigle terrori­
stiche. Nel messaggi è stato fatto 11 nome dei due detenuti 
arabi ed è stato detto e scritto, più di una volta, che «se non 
saranno liberati, 11 sangue scorrerà per le strade Italiane*. 
Altre organizzazioni con sigle diverse- hanno Invece soltanto 
chiesto la liberazione del detenuti politici arabi nel nostro 
paese, senza fare alcun nome. Dopo le minacce, purtroppo, 
erano seguiti 1 fatti In Libano con il ferimento di un nostro 
addetto militare e di una impiegata consolare. La Sarkis 
insiste ancora nel sostenere di non avere niente a che vedere 
con le «Fari», ma l'antiterrorismo italiano e 1 servizi di sicu­
rezza avrebbero le prove del suol legami addirittura con alcu­
ni elementi delle br Italiane e di organizzazioni terroristiche 
spagnole. Dopo la sentenza della Cassazione controlli e misu­
re tu sicurezza sono stati ovunque rafforzali. 


